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DON GIO. DOMENICO FIUCARO 

HEL GÌ OR IVO 
DEL SUO PRIMO SACRIFICIO 

UN AMICO 



adunco t 



Eccoti comecchessìa nel giorno del luo primo 
Sacrificio un testimonio dell' esultante mio cuore 
nella versione in sciolti, cui in circostanza sì bella 
mi fo audace collocare di fronte a' virgiliani esa- 
metri dell'illustre Prof. Mons. Simoneth, il solo 
nome del quale suona via più d'ogni lode. È des- 
sa un esercizio, ch'io a inganno delle ore andava 
facendo giusta i precetti del gran Tullio, adottati 
specialmente da Leopardi e da Foscolo, secondo 
la cui sentenza un traduttore attener deesi, piuc- 
ckè alla servilità delle forme, alla indispensabile 
espressione dell'animo e del cuore, ch'è il senti- 
mento. Di ciò adunque persuaso compieva questo 
tenue lavoro, il cui subbietto credetti non iscon- 
venir punto alla santità di questo giorno, in che 



unto del Signore Tu sali la prima volla un altare, 
dove l'è dato niente altro che immolare l'Agnello 
divino. 

Il perchè di costassù accogli questo pegno del 
verace mio affetto, e fattane gradita offerta al 
Signore, a Lui deh! mi accomanda caldamente, 
perché io pure quandocchessia arrivi alla meta 
che Tu toccasti, e a etti io tendo. 

Padova il 2 Giugno 1860. 
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ASSMPTIO B. Il A Iti. E VIRGINIS 

A TITIANO VECCHIO DEPUTA 



ItEXAMF.TM 

Vanane me fallii somni mendacia imago? 
An spedo noslris miracla incognita terris ? 
Spedo repentino cipIodi discedere molli, 
^.thcreamquc suis convulsam sedibus aulam 
Irrucre, atque per aereos incedere campos 
More t ri u mpha tilmn. Salio demissus ab allo 
Fulminis ingrcditur callcs, dorsoque procella' 
Invcclus, citior fiamma, citiorque vcl ipso 
Turbine, pra?cipitans vacui secai n.'quora traci us 
Omnipotens Genitor, patefaclis ampia lacertis 
Brachia proleudens vaslos curvali tia «elos 
Itilu amplcxanlis. Crines per colla, per armos, 
Barba impexa sinu, ardenti duo fulgura fronte, 
Atquc su perei lium annosi» venerabile rugis, 
Quale patremque decel, majeslalemque supremam 



ASSUNZIONE DI MARIA VERGINE 

DIPINTA DA TIZIANO VEC FILLIO 

-oo- 



SCIOLTI 

Vaneggio io forse? 0 son prodigi ignoti 
Alla misera terra? Ecco già veggo 
Repentina discendere una turba 
D'angeliche coorti, e via dell'aria 
Precipitare per gli aperti eanipi 
Trionfalmente. Il soglio alto lasciato 
L' Onnipotente, Vieppiù di fiamma 
E di turbin più rapido, in sul dorso 
D'una procella, pei fulminei calli 
Si slancia la commossa aura fendendo; 
E come allora che curvami) l'ampio 
Padiglion delle stelle, le distese 
Palme protende d'abbracciar in alto. 
Ondeggiano in su i lati omeri i crini 
E in sulle spalle ; la raccolta al seno 
Barba s'addensa; e due sfolgoreggianti 
Raggi di luce dall'augusta fronte 
Scintillan tra le ciglia venerande, 
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Ast numeri peclusque et teiera membra figura- 
Obrula in immensam moriunlur lucis abyssum. 

Jnterea Virgo colta speclanda modesto, 
Spectanda incessi! matronalique decoro, 
Et facìe atque oculis labrisque et corpore loto 
Pnlcrior aurora, solari pulcrior astro 
Explicat ardentem e summo cum lampada mitndo, 
Aereas ingressa vias evadi t in alluni, 
Dilccli impaliens thalamis succedere sponsi; 
Sic tamen evadi t, possi* ut no score mal rem. 
Nudc etiam siquidem, quo puneto lemporis ipso 
Duke invitanti» gremium petit ansia Patria, 
Pr&'sumitquc animo divini gaudia amoris; 
Nunc etiam nalos miscrans reminiscitur .Tgros, 
Nunc etiam eurat. Nam llcctcns inler eundum 
Saspe retro vultus, ubi spes, ubi gralia, ubi illa 
Illa revelari terreni» nescia linguis 
Regnai amabililas, qua; summo ex fetherc viclrtx 
Captivum in terras divinum traxit amorem, 
Non defecturi dat pignora certa lavori*. 

Sìdereum dum carpii iter, stellantia passim 

Corpora deproperant tantum decorare triumpbum. 
Sol septemgemino largos e Tonte recludens 
Thesauros lucis, domina; vclamina pingit 
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Qual s' addice all'Elenio. 11 dorso, il pelln 

E l' altre membra invece 'nabissale 

Si muojouo io un mar di luce immenso. 

A modestia la Vergine atteggiata 
E a gravi passi, come al viso, agli occhi, 
Alle labbra ed io lutto più leggiadra 
D'aurora, e più di sol quando sublime 
Vibra dall'etra gli affuocati strali, 
In quella l'aure valicando, e 'I corso 
Bramosa d'alenar ai nuziali 
Talami, in alto cosi trae, ebe madre 
In veggendo pur sembra. Ed or che infatti 
Desiosa sorvola ella all'amplesso 
Del Padre, che la invita dolcemente, 
E i gaudii eterni nel suo cor pregusta; 
Teneramente or pur degli egri tigli 
Ella sovviensi, or pur di loro ha cura. 
Cbè sovente per via volgendo indietro 
Quelle pupille, dove tanta spira 
E speme e grazia e araabillà, cui lingua 
Mortai non sa ritrar, e che di cielo 
In terra il divo Amor trasse caplivo, 
D'immancabile aita c'improntile. 

In quella che le vie prende degli astri, 
Da tutte parti le sideree Taci 
A decorar così grande trionfo 
Corrono a gara. Il sol simile ad iri 



Jridis in speciem, quo; pacis nuncia quondam 
Arrisil populis. Cursus oblila priores 
Lupa verecundis radiis et supplice disco, 
Obsequiosa jubar pedibus submittit, et aitum 
Prona refert solium. Cosiestia sidera lanlum 
Deroirata decus, proprias lioquenlia sedes, 
Bis sena in numerimi gaudeut incumbere casto 
Regina; capiti, radiataque tempora circum 
Nectcre regilìco meri tura diadema decore. 
Cajtera voce procul divani plaudente salutoni ; 
Nubi la dum vasto si ne Une rotanti a gyro 
Virgineis molila solum revolubile plantis, 
Sustentant studio unanimi et comitantur eunlem 
Millena interea Seraphim, millena Cherubim 

Agmina, mille acies Virtulum, mille Thronorum, 
Mille Potestotum, Dominatoresque, cborosquc 
Ccelituuni omnigenos, slellalis vestibus omnes 
Omni mode i usi melos et versicolori bus alis, 
Protinus Jetcrna; vai vis bipatenlibus urbis 
Cerno erumpeutes progressibus infinitis, 
Remigio celeri liquido» transmiltere fluclus 
Aerei pelagi, velutique innarc profundo 
Luminis oceano, volis ardenlibus aclos 



Un ili milizia di pace, dischiudendo 
Selle di luce rigogliosi rivi, 
Ne dipinge le vesti. Del suo corso 
Dimentica la luna vereconda 
Il volto e come supplice, devota 
Si fu sgabello ai pie, prona levando 
In allo il soglio. Dodici begli astri 
Tanto sfoggio ammirando, abbandonali 
Gli scanni lor, godono far ghirlanda 
Della regina al casto capo, e intorno 
Un merlato intrecciar serto regale 
Alle irraggiate tempie. Plaudenti 
Gli altri alla Diva inviano saluti ; 
E volteggiando in sterminati giri 
Sotto le virginali orme stendendo 
Concordemente un aggirevol suolo, 
Ne reggono le nubi i passi, e bello 
Le fan corteo. — Intanto a mille a mille 
Serafini, Cherubi, Podestadi, 
Virludi, Troni, e cori d'ogni guisa, 
Tulli a vestì di vivi astri trapunte 
E in ale a vaghe tinte, dalle aperte 
Soglie eternali subito gli scemo 
Ratti ratti volar, e a schiere immense 
Le liquide solcar onde dell'eira, 
E come in un di luce alto oceano 
Nuotarvi dentro. Dal desio portalo 
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Quemque sua' primum venienti occurrere mairi. 
Jain pueri adi udii nt circutu, lustranlque chorcis 
Reginam omnigenis. Pars gaudel tangere vestcm, 
Pars traetare pedes, ausos fatale draconis 
Contrìvisse caput; pars ulnas sustinet, illuni 
Amplexas totus qucm non amplectitur orbis; 
Pars latus bine, denso pars bine latus agmiae cingil. 
Vocibus ast alti, aut citharis, aliisve celebrane, 
Virgo, modis alii laudani argumenta tuarum. 
Sed qua;, qua; nova scena subii? Dum sidera gaudent, 
Cur lellus luget?... Moles palei ecce sepulchri. 
Slant prope bis seni sine lege, sine ordine circutn 
Dissimilem vultumque viri aftectumque gerente». 
Longum seu crincm et propexam in pectore barbani, 
Seu vastos humcros lustrcm, vcstigiaque ampli 
Pulverulenta pedis totum spallata per orbem, 
Agnosco Cbrìsti comi tea. Agnosco Joannis 
Pectus amore micans, facilemquo ardescere in ira* 
Grandem ammani Pelri; nec adhuc bene credere Thomas 
Longa fides properat. Sublalis frontibus, ora 
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Ognuno incoi) Irò recasi alla madre 
Che se ne viene. Intorno gli angioletti 
Alla regina aleggiano, ed in giro 
Carolando più allegrano la festa. 
Qua! le sostiene il lembo della veste, 
Quale appressa le mani ai pie, ctie osaro 
Del rio serpente calpestar le terga. 
Altri regge le braccia, clic han Lui stretto 
Cui mal stringe l'intero orbe, ed il fianco 
Ili qua di là in lungo ordin circonda. 
Altri musiche note disposando 
Alle dorale cetre, ed altri in altre 
Guise i tuoi gesti, o Vergine, sublima. 
Ma qual scena novella? E mentre il ciclo 
Tripudia, perchè piange la terra? 
Beco aperto nn sepolcro, e ritti intorno 
Dodici starvi e inordinati, tulli 
Di volto, e tutti d'espression diversi. 
Sia che le lunghe chiome, o al petto crespa 
La barba, sia che i lati omeri io guati, 
0 l'ampie e polverose orme de' piedi, 
Cui fu poco a spaziar l'orbe, gli avviso 
Della scola di Cristo; e sfarsi io scorno 
In amore Giovanni, e ratto in fiamme 
Ir crucciosa la grande alma di Pietro, 
E di Toma la fe' larda in sul niego 
Starne per anco. Con la fronte creila 



Figunt in cedimi, manibusque oculisque sequuulur 

Suspensi in digilos revolantem ad sidcra matrem. 

Illa ve] in tanfo pompa: pudibunda parali! 

Inlerea incedens superas contendi! in arces 

Exhilararc novo mentes splendore beatas. 

Jara fugit ex oculis, correplaque vorlice lucis 

Jam caput alque humeros, cunctos jam condidit artus... 

Hei railiit quid faciam tanta in caligine rerum 

Aspectu orbatus cara; genitrici et ore? 

Quid queror imprudens? Nondum nos ilta reliquit. 

Restai, restai adbuc viva sub imagine piclis 

Vecelu iu tabulis, qualem se pricbuil olii 

Pingicr artifìci, terras moni tura dolentes, 

Quam pia, dum quoque ctelorum regina triumphat, 

Qiiani materna gerat prò niastis visterà nalis. 
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ÀI del s' affisali tutti, c in pie sui diti 
Tendon le mani e le pupille ai passi 
Della madre, che vola all'alte spere. 
Pudibonda frattanto anche in si gaja 
Pesi», agli eterni colli ella incedendo, 
Di nuova luce l'anime beate 
Raggiar sospira. E già sfugge degli occhi, 
E di lume entro un vortice ravvolta, 
Già capo, omeri c tutta si nascose... 
Ahi! senza madre derelitto c solo 
Che faro tra queste ombre? E piango io stollo! 
Ella ancor non loscionne. Eccola viva 
Ne' pinti di Vegellio, e qual si diede 
A quell'insigne a linear, nell'atto 
D'affidar le dolenti alme; chè pio, 
Glie materna per anco ella un cor serba 
Pe' mesti figli, aliar pur che regina 
Le trionfali palme in eicl ricoglie. 
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Padova, Tip. Seminatili, 1WSU. 
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